
ECONOMIA E LAVORO 
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Lama 
î  «Tanti errori 
| abbiamo fatto 
| negli anni 80» 
! 5fs • • MILANO. Lavoro, impresa,' 
1 i's conflitto: su queste tre catego­

rie econòmiche e necessaria 
una nuova cultura, che deve ri­
guardare siagli esponenti dei 
mondo del lavoro che quelli 
del mondò delle' imprese: l o 
hanno'afferrhato ieri a Milano, 
durante una •tavola rotonda» 

"promossa dal centro di iniziati-
• va riformista (l'area migliorista 

milanese del Rei), Ir vicepresi­
dente del Senato Luciano La-

j n a , u .vicepresidente, della; 
Contindustria Carlo Patrucco, 
43p<wnvole,Luigi Alialo, leader 
della •marcia dei 40 mila», il 
ministro. dell'Industria del «gp-.. 
.Verrò cjmj^'.tfaqfralKfl Bor-
'gHihi e due ecc^iórnistl;'Massi­
mo Blandir è franco Targetti. 
|n sala era presente.,tra gli altri, 
anche 11 consigliere delegato 
della .fedenneccanlca Felice 
Mbrtillaro. Bianchi, a nome del 
antro; ha esposto le linee del­
la nuova impostazione riformi­
stica sull'impresa. Essa, si basa 
- ha spiegato - sul presuppo­
sto che sia errato, oltre che 

' Inutile, ricercare o Inseguire 
•luoriusclte dal sistema capila-

itofta* e che invece si possa e 
d'debba agire net contesto del ' 
*stem»capltallstico per fntro-
rWrre. sul terreno della stessa 
gestióne delle Imprese, corî  
crete e praticabili trasforma-
Storti ispirate al principi del so-
cialismo democratico. Si parla. 
Insomma, di partecipazione 
dei lavoratori alle decisioni e al 
•cwrjto del processi produtu-

* * rJtO^arteclpazione agli stessi 
proaju aziendali. Si parta di re-
•Ibuiiontlegate al consegui-
« a r t o di* obiettivi strategici ,e 
tecnologici dell'azienda. La 
composizione dei conflitti e il 
toro superamento 7 e stato sot­
tolineato da tutti -devono av-
«•fitre attraverso nuove regole 
-oell'ambitc-democratlco. . 

' Lama ha ricordato il lungo 
1 ; periodo in cui egli ha diretto. 

quale segretario generale, la 
1 -. Cffi, sottolineando alcuni «er-
, ,roo stòrici», commessi soprat-

, juqb negli anni 80: tetalte alla 
' Rat, H referendum stilla scala 

mobile. Il «lassismo» - ha sot­
tolineato Lama - e stato patri­
monio non solo del rnovimen-
itfoperalo, ri» anchedèi pa­
droni delie, aziende. Borghin» 
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I settemila «esuberi » all'Olivetti 
I ricercatori della Ico: ^ 
«Non servirà tagliare l'occupazione 
se non muta Finterà strategia» 

L'azienda era in grado 
di anticipare le tendenze 
ma poi, a metà anni 80, ad Ivrea 
è arrivato 0 «reaganismo» 

Colpa del 
Martedì i 12.000 lavoratori Olivetti del Canàvese 
sciopereranno e scenderanno in piazza ad Ivrea,. 
per affernutre Una loro profonda convinzione: non 
servirà a nulla tagliare 7.000 posti di lavoro per sal­
vare la maggiore industria informatica italiana, se 
non cambierarino strategie e criteri errati di gestione 
in azienda. Ce ne parlano i tecnici della tco, il gran­
de centro di progettazione del gruppo. 
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MICHILS COSTA 

••IVREA. Cirio De Benedetti 
era soddisfatto della consocia­
ta commerciale che l'OlIvettl 
ha a Parigi, perche realizza , 
buoni livelli di fatturato. C'era 
però un piccolo particolare 
che l'Ingegnere ha scoperto In 
ritardo: la consociata francese 
(come pure quelle di altri pae­
si) vende anche in Malia. E non 
vende due atre personal com­
puter a clienti Italiani occasio­
nali, ma intere-partite di centi­
naia, di personal ai grandi di­
stributori, che speculano sul 
differenziale prezzi, sul fatto 
che nel nostro paese l'Olivetti 
pratica prezzi più alti perchè è 
il mercato su cui «gioca in ca­
sa». 

A raccontarci l'istruttivo epi­
sodio sono i tecnici che incori-
trtamo'alla Icó, il vecchio fab­
bricone di Ivrea dell'Olivetti, 
che « diventato un centro di 
progettazioni! e di ingegneria 
dell' hardware e del. software, 
popolato esclusivamente di 
«amici bianchi». «Una volta -
commentano - i dirigenti di 
.quest'azienda sapevano come 
bisogna /are per fare .bene, Se 
c'era un lavoro da assegnare, 

sapevano individuare a colpo 
sicuro le professionalità speci­
fiche cui affidare quel compito 
e ne verificavano passo passo 
l'avanzamento. Poi, a mela de- -
gli anni '80, è approdato an­
che in Olivetti il •Reaganismo». 
Hanno fatto venire sociologi 
che hanno tenuto conferenze 
al «top management» ed ai 
quadri, spiegando che ciascu­
no dev'essere Imprenditore di 
se stesso e deve puntare al suc­
cesso senza badare ai mezzi 
con cui ci arriva. Hanno intro­
dotto la filosofia degli incenti­
vi, dati a chi raggiunge l'obiet­
tivo, non importa come abbia 
fatto. E sono proprio gli incen­
tivi, uniti all'assenza di indirizzi 
e controlli dal centro, che spie-, 
gano le •importazioni paralle­
le» installa fatte da consociate 
estere per conseguire I loro 
obiettivi di vendita». 

Finche 1 profitti erano ahi, 
grazie allo straordinario suc­
cesso che ebbe a meta degli 
anni "80 il personal computer 
M24, gli incentivi erano in pe­
cunia. Col ridursi dei margini, 
furono sostituiti da •benefits»,' 
viaggi-premio, trasferte fittizie;. 

rimborsi fasulli. Con abusi: alti 
dirigenti come Plot e Tato do­
vevano dedicare parte del loro 
tempo al controllo delle note 
spese del collaboratori. Ma vi ' 
sono state degenerazioni dalle ', 
conseguenze pio gravi. La filo- • 
solia «reaganiana» lia prodotto 
In azienda una serie di guerre 
intestine tra società, tra gruppi 
all'interno di ciascuna società, ' 
tra singoli personaggi e «orda-
te». Ne hanno fatto le spese 
una serie di dirigenti che si so­
no dimessi nel volgere di pochi 

. mesi: ring. Mercurio, il «padre» 
deU'M24, che se ne è andato 
perche l'OlIvettl Sistemi da lui 
diretta veniva privata di com­
petenze sui personal; il capo 
del personal ing. Bisone che è 
passato alla corteorrente Com­
paq! ring. Tàtoed altri. 

Sono questi conflitti interni ' 
uno dei motivi per cui l'Olivetti, 
dopo aver previsto con notevo­
le ' lungimiranza 'l'evoluzione 
dei mercato Informatico, ha 
cosi spesso sbagliato le scelte 
di prodotto e, quel che è peg­
gio, ha perseverato a lungo ne­
gli errori. Gli esempi si spreca­
no. Nel campo dei sistèmi in­
formatici per le banche, la 
consociata australiana dell'O-
Uveiti ha creato un «applica­
tion builder», cioè un'ottimo 
.programma che permette a 
ciascuna banca' di generarsi 
da sóla i programmi applicativi 
per le sue specifiche procedu­
re e necessita contabili. Ma la 
casa madre di Ivrea aveva già 
commissionato un program­
ma analogo ad' una software-
house Italiana. Ed ora, per ge­
losie e conflitti tra gruppi, non 

si la una scelta tra I due pro­
grammi ed entrambi vengono 
offerti ai clienti, col risultato di 
disorientarli. -
- Appena due anni fa, nel 
1988, erano state create due 
distinte divisioni in azienda, 
una per i personal ed una per i 
mini computer. Cosi si creava­
no due feudi perdue •cordate» 
aziendali, Cuna contro l'altra 
fieramente armata. Eppure 
c'era già in Olivetti chi aveva 
perfettamente capito che l'av­
vento di nuovi microprocessori 
come gli Intel 386 e 486 avreb­
be accelerato il «down-slzing». 
Cioè la tendenza tecnologica 
ad avere potenze di elabora­
zione maggiori in macchine 

. sempre più piccole, e quindi si 
sarebbe affermata una genera­

zione di personal che avrebbe­
ro permesso di avere sulla seri-

. vanla la stessa potenzache pri­
ma avevano , minicomputer 
grandi come armadi. 

Cosi l'Olivetti ha perso il tre­
no dei personal di fascia alta, 
che altre case come la Com­
paq hanno saputo prendere 
tempestivamente. «Ed oggi . -
dicono amaramente I.tecnici -
capita ancora che lo stesso 
cliente si veda offrire da due 
distinti venditori dell'Olivetti 
due prodotti diversi, un perso­
nal computer di fascia aita e 
un personal travestito da mini­
computer, con due nomi com­
merciali diversi e due diverse . 
versioni del sistema operativo 
Unix. In azienda non si capi­
sce più chi debba vendere che 

cosa a chi». 
Ci sarebbe da dire ancora 

degli •errori» della proprietà, 
cioè dell'fng. De Benedetti, che 
tagliava gii investimenti per 
avere profitti più alti in corso 
d'anno. Ma questi esempi di­
mostrano già che quella del-
l'CHivettlnon è una crisi inelut­
tabile, piovuta da un'entità 
astratta come il mercato. Ed 
hanno quindi ragione i lavora­
tori a dire che non sono inelut­
tabili gli «esuberi» di personale, 
che tagliare 7.000 posti di lavo-
ro non salverà gli altri posti di 
lavoro, se l'Olivetti non sarà 
costretta a cambiare strategia 
e metodi di gestione azienda­
le. «Ridurre l'occupazione - ha 
scritto la Flom di Ivrea - non 
vuol dire vendere di più». 
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•3+31 j te lotte portano al suicidio». Il 
• .nsppresentante della Conlin-. 

dustria Patrucco ha detto di es­
tere d'accordo con Borghinl, 

' ftetroUneando che ledilflcoità 
sistema Italia derivano dalla 

<„ toancaroa di lina politica eco­
nòmica, che penalizzerebbe 

. non solo I lavoratori ma anche 
J e Imprese. Il con.trattp.dei me-

* 'l^ne^àolcl. secando l'attuo 
. , co,'non si conclude per le 15 
* ]_. r n ^ tire in più o in meno, ma 

s j « ^ , l » nwicanza «..regole, 
,VMO»W politica dei redditi) per 
' «iMutarela sfida dettatrasfor-
_j,«»»f(z|poerieiprossirnlanni. „ 

^Benedetti insiste: 

•o smorza», 
• • ROMA. Sul numero, De 
Benedetti non tratta. Dice di 
non poterlo fare. Anche ieri, il 
"presidente dell'Olivetti.- ap­
profittando di un convegno a 
Sorrento - è. tornato' a parlare 
della crisi che ha investito l'a­
zienda di informàtica. Ed ha ri­
badito che «non c'è alcun mar­
gine di nugoziazione sulla 

.quantità di. .tagli», all'occupa­
zione. Si parla di 7000 esuberi 
in tutti gli stabilimenti (5000 in 
Italia) «e tanti resteranno». Più 
disponibilità, Oe Benedetti l'ha 
mostrata, parlando delle solu­
zioni ad adottare per arrivare 
attaglio dei postUn questo ca­

so, ^Ingegnere» ha detto che 
«intende muoversi d'intesa col 
sindacato». Una disponibilità*, 
comunque, molto limitata. Nel 
senso che vuole si studiare con 
le organizzazioni dei lavoratori 
le misure per far frónte alla cri­
si, ma De Benedetti, quelle mi­
sure le ha molto chiare. Anzi, 
ce l'ha molto chiara, perchè fi­
nora l'Olivetti ha parlato solo 
di una cosa: il pre-pensiona­
mento. Anticipandolo addirit­
tura a cinquantanni •£ la prc* 
posta meno costosa - Ha ag­
giunto De Benedetti - e non ha 

. certo i costi Indicati da quaku* 

U «<«n)era ritjKa»o>l«i0lrvetti ad Ivre^ 

no». Quel «qualcuno» sarebbe 
il'ministro del Lavoro. Ma an­
che Donat Cattln ieri è tornato • 
sull'argomento (e anche lui to' 
ha fatto parlando al margine di'. 
un convegno, a Roma): perdi-' 
re che è scettico sul preperisto-" 
namento. «Credo - ha d e t t o ' 
l'esponente •forzanovista» -
che sarft difficile che accoglie-, 
remo questa proposta, tanto 
più se si pensa-di estenderla ai 
lavoratori di cinquantanni». In 
ogni caso, il ministro ha. fatto 
due calcoli £ ha spiegato che 
un preperuionamentoa 50 arn , 
ni comporta un onere dì 156 
milioni per, dipendente. Se la 

stessa misura (cioè la sospen­
sione del rapporto di lavoro, 
prima di raggiungere l'età pen­
sionabile) viene presa per 1 di­
pendenti 55ennL l'onere per lo 
Stato - in questo caso l'Inps -
scende a novanta milioni. 

SI discute sul come attenua­
re gli effetti dei taglio all'occu­
pazione. SI'discute e si litiga: 
Sull'urgenza degli interventi, 
pero, nessuno ha dubbi. Lo ha 
ricordato anche Franco Marini," 
ancora, per un po', segretario 
CUI, prima, di passare alla «po­
litica», cioè alla de: «Credo e 
spero che la situazione di crisi 

denunciata dell'Olivetti non 
sia l'inizio di uria recessione 
ma solo un momento di diffi-

. colti. Si tratta tuttavia di una 
difficolta di settore Importante, 

. che va valutata con estrema at-
' tenzione.e i.cui rimedi vanno 
, attuati con estrema rapidità». 

Già, ma come? Solo con i pre-
' pensionamenti? Un'idea la 
,-', suggerisce Dei Turco, segreta­

rio aggiunto Cgil. Si potrebbe 
(are cosi: creare un fondo ad 

. hoc, costituito da contributi a 
carico soprattutto delle Impre­
se, ma anche con piccole quo-

. te di sostegno pagate dallo Sla­
t t o edai lavoratori. - o s a 

E .G3 • •* 

Un momento della manifestazione a Firenze 

No ai tagli della Finanziaria 
In ventimila a Firenze 
con là sola Cgil. Per la 
difesa dello Stato sociale 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

- LUCIANO IMBASCIATI 

M FIRENZE. La Toscana boc­
cia la legge finanziaria e la po­
litica dei tagli alla spesa socia­
le. Lo hanno detto i lavoratori, i 
pensionati e gli studenti che 
hanno dato vita ad una grande 
manifestazione regionale. Un 
lunghissimo corteo (oltre 
15.000 persone) ha percorso J 
ieri mattina il centro storico di 
Firenze. 

Dietro agli striscioni, ai ma­
nifesti è ai cartelli lavoratori di 
tutte le categorie provenienti 
dalle città e dai piccoli centri 
toscani. C'erano gli edili, i me­
talmeccanici, i. lavoratori dei 
cantieri di Livorno e delle ac­
ciaierie di Piombino, le ope­
raie delle fabbriche di abbi­
gliamento deil'empolese, i la­
voratori del commercio e delle 
campagne, Folta'la delegazio­
ne di Prato dove il tradizionale 
settore del tessile sta attraver­
sando la crisi più grave della 
sua storia. Moltissimi 1 pensio­
nati e poi i lavoratori del pub­
blico impiego. dell'Università* 
dei trasporti. Decine e decine 
gli striscioni con i nomi delle 
città e delle zone, dalla Val di 
Corata al Valdamo. dalla Val-
deb* alla' Versilia, dalla Ma-
.renuto aita VaJtiberina. ..-.-., 

Unsuccessoche ha ripaga­
to ampiamente t'impegno del­
la Cgil toscana. Alla manifesta­
zione Infatti non hanno aderito 
la Osi e la Uil. Con le altre due 
confederazioni non è stato 
possibile l'accordo per via del­
le diverse valutazioni sulla fi­
nanziaria. L'iniziativa della 
Cgil ha avuto una risposta so­
ciale molto lotte. «E stata una 
scommessa - ha detto il segre­
tario regionale Guido Sacconi -
che abbiamo vinto tutti insie­
me». La Toscana è la prima re­
gione che fa sentire la sua voce 
sulle questioni dei tagli e della 
Finanziarla. Per AllleroGrandi, 
della segreteria nazionale del­

la Cgil, «da Firenze è venuto un 
segnale molto importante per 
la Cgil e per tutto il movimento 
sindacale». 

«Quella di oggi non è un'ini­
ziativa contro qualcuno ma 
per spingere l'intero movimen­
to a chiedere cambiamenti 
della politica finanziaria al go­
verno», ha detto Grandi riferen­
dosi all'assenza dalla manife­
stazione di Clsl e Uil. Il segreta­
rio della Cgil ha espresso un 

' giudizio severo sulta Finanzia­
ria e contro l'ipotesi di abolire 
la tassa sui guadagni in borsa, 
«una delle poche misure che il 
governo ha accolto tra le pro-

: poste sindacali». Non equità e 
ingiustizia: questi sono i carat­
teri delle misure decise dal go­
verno per la sanità, la finanza 
locale, la previdenza. «Il sinda­
cato chiede delie modifiche, 
scelte diverse, vogliamo cam-

' biare parti importanti di questa 
finanziaria e delta politica eco­
nomica». 

•Problemi di disavanzo, di 
deficit - ha concluso Grandi -
vengono sollevati solo quando 
si parla di servizi e spese socia­
li. Quando invece l'Olivetti o 
altre aziende chiedono I pre­
pensionamenti allora il disa­
vanzo scompare dai ragiona-
meriti del governo. Lo Stato si 
deve accollare I costi che gli 
scaricano addosso le impre­
se». • • " . - - . -

La'Cgil non ha risparmiato 
critiche anche alle tasse addi­
zionali decise dalla Regione 
Toscana sul bollo e sulle con-

' cessioni. Un'iniziativa intem­
pestiva, l'ha definita Sacconi 
d i e peto ha giudicato positiva­
mente la costituzione del fon­
do speciale regionale che sarà 
costituito con i proventi delle 
tasse e destinato ad alcune in­
terventi più urgenti come ad 
esempio nel settore degli ac­
quedotti. 

già recessione, si contro-misure 
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L'Esthato 
le attese ^ 
E Biella è in tilt 

*• 'RHaturee tintorie del «sistema Biellese» sono In gravi 
" " difficolta. Chiusure, ricorti all'amministrazione con-

\ -\; frollata, a rischio più di 5.000 posti di lavoro. Le pro-
,v/'' duzioni del Terzo Mondo e la lotte competitività te-
;?^ desca tra le cause della crisi. Ma pesano anche erro-
•ì ì rie ritardi delle imprese, e la mancanza di una poli-
f ' tica industriale del governo- Un convegno del Pei: 
^•Ì<fflecf£arétrtc^èrheirti^ù^di servalo; f 
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„ , v . . pimatoitaio«ftTri 
'^MTteÉUA. La sospirata pre-
«inoaione del Biellese a proviti-
eia-autonoma rischia drewe-
vtwit nel momento psicologi-
«unente meno propiziò. Per 
<UNHerla importante dell'indu-
sMa tessile sono tempi duri, di 
o b i . Chiusure, amministrazio­
ni controllate,, cassa integra­
zione. La crisi è strutturale e 
congiunturale, precisano, una 
vota, tanto concordi, sindacati 
e imprendllori. Anche' se poi,' 
sulle terapie,' scattano •sensibi-' 
•UH «vene. *•••••"• '' 

Va male soprattutto nel 
comparto della filatura petti­
nata e in. quello della .tintoria 
(360*z)eode* oltre Umiia dr«. 
pendenti). Bruno Perin dei tes­
tili Cgil sgrana il rosario delle 
aziende neigual: «Nell'occhio 
dei ciclone ci sono più di 50 
stibUirpentJ, anche nomi ned 

carne la Tlitval, la Bertrand, la 
Flterosa, con più di 1400 di­
pendenti. Ma/bisogna mettere 
nel conto le imprese dell'in­
dotto, le piccolissime aziende 
e i laboratori del lenisti artigia­
ni che .vengono coinvolti nel 
dissesto». 

Insomma, i posti «a rischio» 
sono almeno 5000, il ITO del­
l'Intero settore tessile e abbi­
gliamento. Per non-parlare del 
300 pendolari bidlesi che bol­
lano la cartolina all'OHvetti di 
Ivrea e hanno mille motivi di 
preoccupazione. Quel record 
che ancora all'inizio della pri­
mavera Inorgogliva II Bieltese. 
solo ll3*^li.<«isoccupati. sem­
bra destinato a diventare un 
malinconico ricordo. Le cau­
se?. Tante. Una.è l'irrompere 
sul mercato dei paesi del Ter­
zo Mondo (Corea del sud, Tur­

chia e tc ì nella' fascia mèdio-, 
bassa della produzione. Quali­
tà non eccellente, ma prezzi 
bassi. E la competitività del 
Biellese viene messa a dura 
prova. £ un dato strutturale co­
me si usa dire, oggettivo. E poi-
che il salario dei lavoratori tes­
sili di terzo livello, i più nume­
rosi nel Bieltese, si aggira sul 
milione e lOOmlla, è da ritene­
re assai improbabile che qual­
cuno voglia mettere sotto ac­
cusa le retribuzioni. 

Un po' meno oggettivo è 11 
fatto che parecchie filature di 
fibre sintetiche avevano spinto 
la produzione confidando che 
l'apertura del mercati dell'Est 
avrebbe rappresentato la clas­
sica gallina dalle uova d'oro. 

' Ma, come riconoscono gli stes­
si industriali, si è trattato di un 
•boomerang». Tanto più che 
nella congiuntura sfavorevole 
gioca li suo peso anche il'mu-
tare dei gusti e delle abitudini 
del consumatore: è tornalo In 
auge II •capospalla», la giacca, 
mentre declina la stagione feti-' 
ce della maglieria. E al primi 
segnali di Incertezza nella pro­
spettiva, le banche hanno 
chiesto il rientro del fidi la­
sciando allo scoperto le Impre­
se più piccole. 

Carlo Enoch, rappresentan­
te delle filature di pettinato 
nell'Unione Industriale, attac­
ca la mancanza di una politica 
industriale del governo, sostie­
ne che «I concorrenti più temi­
bili nelle fasce medie sono I te­
deschi che sfruttano al massi­
mo sinergie e impianti».: Q6 
che non hanno- saputo fare, 
ammette, le aziende btellesl. A 
suo parere, pero, dovrebbe es­
sere solo «la legge del merca­
to» a selezionare le imprese. 
Replica Perin: •L'imprenditoria 

Il «sistema Prato» 
Da ]Mccx)fo è bello 
a piccolo è crisi 
Il sistema produttivo pratese è in crisi. La lana «car­
data» prodotta con gli stracci non tira più. Le asso­
ciazioni degli artigiani propongono di chiudere 
1.300 tessiture, che lavorano in conto terzi ed occu­
pano oltre 2 mila addetti. Proposta l'anticipazione 
dell'età pensionistica e l'adozione di «bonus fiscali». 
Le amministrazioni comunale e regionale, i partiti e 
i sindacati chiedono lo «stato di crisi». . 

v DAL NOSTRO INVIATO 

, . PIERO BKNASSAI ~ 

non può autoassolversi dai 
suoi erron, sconcandone le 
conseguenze sulle spalle dei 
lavoratori. L'assenza di una 

: strategia lungimirante non ri­
guarda soloil governo. Abbia­
mo proposto politiche e inter­
venti concertati per la riqualifi­
cazione . dell'area-sistema, 
mentre l'associazione degli in­
dustriali non ha neppure volu­
to concordare uri protocollo 
d'Intesa, utilizzando le leggi e . 
l'estensione della1 Clg speciale. 
alle aziende minori, per limita­
re i costi sociali». E in concomi-
tanza con lo sciopero naziona­
le dei metalmeccanici; si sono 
fermati anche 1 tessili biellesì 

' per chiedere «soluzioni diverse 
e più avanzate perii problema 
occupazionale»: • 

In un convegno tenuto qual­
che giorno la, il Pei ha avanza­

to precise proposte Dice il re­
latore, Pier Salivotti. «Sono 
emersi ritardi seri nei processi 
innovativi, ma anche sul piano 
dell'organizzazione produtti­
va, di sistema. Vige ancora nel­
la nostra area un anacronistico 

. individualismo d'azienda che 
non consente,la creazione di 
moderne strutture di servizio». 
Sì è visto che è necessaria e 
possibile una ristrutturazione 

- degli orari di lavoro per utiliz­
zare al meglio gli impianti, che 
hanno un'obsolescenza rapi­
dissima: «Con un'organizza­
zione sociale diversa, sarebbe 
possibile anche II lavoro festi­
vo. Imprenditori, sindacati, en­
ti locali dovrebbero concorda­
re obiettivi comuni anche sul 
terreno delle infrastrutture...Ma 
dall'Unione sono venule so­
prattutto polemiche». 

• i PRATO. Nelle abitudini di 
tutti i giorni le pesanti coperte 
di- lana sono state sostituite 
dalle trapunte e dai piumoni. I 
cappotti hanno ceduto il passo 
ai giacconi di fibra sintetica e 
quelli rimasti nelle collezioni 
degli stilisti sono confezionati 
con stoffe' 'pregiate. La lana 
«cardata», prodotta riciclando 
gli stracci, non va più di moda. 
Ed il sistema industriale prate­
se, vero emblema nazionale 
del «piccolo è bello», che ha 
fatto le sue fortune negli anni 
7 0 sfruttando il know-how ac­
quisito In questa vera e propria 
operazione di 'riciclaggio dei 
materiali tessili di scarto, è an­
dato in crisi! -Ai mutati gusti 
della gemè è' delia moda si è 
aggiunta una maggiore con­
correnza dei paesi del sud-est 
asiatico, che sono in grado di 

, offrire sul mercato prodotti 
, identici a costi molto più bassi. 

Il sistema produttivo pratese 
basato sii una frammentazio­
ne delle varie fasi produttive è 
andato in tilt Ed in particolare 

' il comparto delta tessitura, che 
nei 19 comuni comprendenti il 
comprensorio pratese e le aree 
limitrofe delle province di Fi­
renze. Pistoia e Arezzo com­
prende circa 8.500 aziende ar­
tigiane, che lavorano in conto 
terzi, con oltre 23 mila addetti 
e rappresentano circa il 60% 
della struttura produttiva. «Sia-

' mo di fronte • afferma Giusep­
pe Stea, segretario dei tessili 
della Cria- ad un eccesso di 

. ' capacità' produttiva che riguar-
' da un intéro sistema di impre­

se. Ih pratica siamo nelle stes-
' 'se condizioni denunciate in 
' questi giorni dall'OUvetti. Può 

sembrare assurdo, ma se non 
interveniamo con celerità, sa-

, ranno proprio le aziende che 
in questi anni hanno compiuto 
investimenti, adeguandosi alle 
nuove realtà del mercato, che 
rischiano di estere tagliale fuo­
ri». E per tentare di riequilibra­
re domanda ed offerta, Cna e 
Conlartigianato pratesi pro­
pongono di chiudere 1.300 
tessiture in conto terzi, che 
danno lavoro a poco più di 2 
mila. Si tratta in gran parte di 
aziende a conduzione familia­
re, che hanno in dotazione 
vecchi telai, 1 cui titolari ed i lo­
ro coadiuvanti (spesso la mo­
glie) hanno un'età media at­
torno ai 60-62 anni e che non 
hanno alcun Interesse ad inve­
stire nuovi capitali per miglio­
rare gli impianti di cui dispon­
gono. 

. «Al governo - continua Stea -
abbiamo chiesto, senza però 
finora ottenere una risposta, di 
aiutare questi artigiani ad usci­
re dalla produzione. Non chie­
diamo la cassa integrazione 
per 1 lavoratori autonomi, ma 
di mettere in campo alcune 
misure fiscali che permettano 
loro di cessare l'attività. Si trat­
ta di persone che hanno oltre 
30 anni di contributi assicurati­
vi, anche se la legge dice che 
fino al compimento del 65 an­
ni di età non possono andare 
in pensione. Un primo inter­
vento potrebbe essere proprio 
quello di permettere loro di 
usufruire della pensione matu­
rata con due o. tre anni di anti­
cipò. A questo potrebbe essere 
aggiunto un «bonus» fiscale 
che permetta di ridurre 1 costi 
derivanti dallo smantellamen­
to degli impianti. E i costi di 

questa manovra non sarebbe­
ro esorbitanti. Secondo i nostri 
conti si aggirerebbero attorno 
ailOOmiliardidilire». 

Una cifra non indifferente, 
ma i dirigenti degli artigiani 

. pratesi fanno notare che il set-
, tore tessile, nonostante la crisi. 

è ancora in grado di produrre 
un fatturato annuo di circa 5 
mila miliardi di lire, il 50% dei 
quali destinati all'export e con 
un saldo attivo delta bilancia 
dei pagamenti di circa 1.300 
miliardi. Un progetto; il primo 
del genere in Italia per il setto­
re dell'artigianato, che ha tro­
vato ampio consenso nella ca­
tegoria e per imporre il quale 

. c'è ampia disponibilità a lotta­
re affinchè il governo sia co­
stretto a pronunciarsi, dopo i 
tanti impegni verbali. Per il 6 e 
7 dicembre prossimi sono già 
state proclamate due giornate 
di completo fermo di tutte le 

' attività e con il possibile bloc­
co del traffico cittadino con 
lunghi cortei di camioncini, 
normalmente usati per il ira-
sporto dei tessuti. 

Una situazione allarmante 
che investe l'intero comparto 
tessile e che ha spinto l'ammi­
nistrazione comunale di Prato, 
i sindacati, la Regione e le for­
ze politiche a chiedere al go­
verno la proclamazione dello 
stato di crisi strutturale del set­
tore, che come ha ricordato re­
centemente in una interroga-

' zione al ministro dell'industria 
la parlamentare comunista Ro­
sanna Minozzi, ha provocato 

' negli ultimi due anni la perdita 
di 6 mila posti di lavoro e nel 
solo 1989 la chiusura di 250 
aziende. 
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